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. RICETTE

Sorbetti e ghiaccioli

. INQUINAMENTO

Sull'Everest come in città
I FUKUOKA

I falsi miti
dell'agricoltura industriale

r ANTIZANZARA

Lozioni a confronto

. ECOTURISMO

L'Etna a piedi

. TUMORI

La prevenzione
a tavola



nuovi paradigmi



Non ci conforta, oggi, guar-
darci intorno; non ci ras-
serena l’anima. Viviamo

in un ambiente snaturato completa-
mente, inquinato oltre ogni attesa; vi-
viamo confinati in spazi chiusi, ci sia-
mo diseducati ai rapporti umani,
spesso ridotti all’essenziale e insin-
ceri; abbiamo più dimestichezza
con la tecnologia di cui le nostre ca-
se sono piene che con una stretta di
mano o una carezza.
L’oggi, dunque, frutto di secoli di
progressiva civilizzazione, appare
sempre più una sconfitta, piuttosto
che una vittoria. Eppure continuia-
mo a restare disperatamente attaccati
a tutto questo, da cui abbiamo svi-
luppato una dipendenza patologica.
Vogliamo autodistruggerci così o
vogliamo invece scegliere di lasciar-
ci alle spalle tutto questo e ritrova-
re una nuova libertà? È la domanda
da cui sono partiti i sostenitori di un
movimento che si sta diffondendo
sempre più anche in Italia, il primi-
tivismo, secondo cui è proprio dal-
la civilizzazione che sono nati i ma-
li peggiori dell’uomo.

Un argomento tabu
A rilanciare con forza l’argomento
nel nostro Paese è il libro di Enrico
Manicardi1, utopista d’anima anar-
chica e avvocato di professione, dal
titolo «Liberi dalla civiltà» (Mime-
sis Edizioni, 2010). La prefazione

esce dalla penna del filosofo statu-
nitense John Zerzan, sostenitore di
una critica radicale alla civiltà e di un
ritorno alla vita preesistente la sco-
perta dell’agricoltura.

«La situazione globale sta peggio-
rando ad ogni livello e in ogni am-
bito della nostra vita» spiega Zerzan.
«La distruzione dell’ambiente e la di-
struzione della nostra natura più
profondamente umana paiono pro-
cessi inarrestabili e si tratta di due
facce della stessa medaglia. Questa
realtà è ormai indiscutibile, benché
amara. Che risposte si possono mai
dare ad una crisi così profonda? La
verità è che non sono ancora state
poste le domande giuste. Chi mai, in-
fatti, si chiede quali siano le ragioni
profonde dell’eco-disastro che ab-
biamo di fronte? Chi mai ha il co-
raggio di mettere in discussione i pi-
lastri di questa civiltà e le regole

basilari che inducono esse stesse
questa crisi? Socialmente parlando,
chi osa fare ciò viene messo al mu-
ro e questo induce al silenzio. Ab-
biamo bisogno, dunque, di un nuo-
vo paradigma, di una nuova visione,
e il primo passo è ammettere che le
regole su cui si basa questa società –
specializzazione e divisione del la-
voro e il dominio sulla natura – so-
no le cause principali della condi-
zione in cui ci troviamo. La
tecno-cultura, sterile e irragione-
vole, e il mondo di industrie che ab-
biamo intorno, deriva da queste re-
gole. Dobbiamo focalizzarci su un
mondo libero da questi condizio-
namenti che ci allontanano dalla
terra e gli uni dagli altri. La civiliz-
zazione per sua natura controlla e di-
vora ciò che è intoccato, e distrug-
ge la capacità di comunicare. La
società di massa, con tutte le sue ben
note malattie, è una componente del-
la civilizzazione. La guerra cronica
ne è un risultato, così come l’au-
mento dei carichi di lavoro, l’og-
gettivizzazione della donna, le ge-
rarchie, le disuguaglianze e la
solitudine. Purtroppo il passo più
duro è quello di superare il nostro
stesso essere addomesticati; eppure
noi abbiamo camminato su questa
terra come esseri umani «sapienti»,
benché con utensili semplici, senza
che dipendessimo da tecnologie e si-
stemi. Abbiamo sperimentato la co-
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Liberi 
dalla civiltà
Da quando 10.000 anni fa ci siamo separati dalla terra 

per cominciare a dominarla, abbiamo assistito ad una continua
accelerazione di quel processo di devastazione ecologia 

e sociale che chiamiamo «civiltà».

di Claudia Benatti

Abbiamo sperimentato 
la comunione con il nostro
Pianeta e la condivisione
come esseri umani. Credo
che tutti ne abbiano nostalgia.
Ma ciò non può accadere 
in una notte. È però possibile
una transizione consapevole 
e molti sono pronti.



munione con il nostro Pianeta e la
condivisione come esseri umani.
Credo che tutti ne abbiano nostal-
gia. Ma ciò non può accadere in una
notte. È però possibile una transi-
zione consapevole e molti sono
pronti».

Separati dalla natura
È Manicardi a riprendere il filo lo-
gico del discorso di Zerzan, appro-
fondendolo. «Nel mondo moderno
stiamo male, sempre più male» dice
Manicardi. «E non solo dove ci
sono fame, carestie o guerre, ma an-
che qui, nelle società del benessere.
L’uso di psicofarmaci è in continuo
aumento, aumentano alcolismo, ta-
bagismo, le malattie nervose, la vio-
lenza. Nel mondo del benessere re-
gna il malessere. E quel che è peggio
è che ogni tentativo di comprende-
re le ragioni di questo nostro co-
stante immiserimento è impedito,
precluso, bandito. Siamo continua-
mente distratti, divertiti, svagati, di-
stolti insomma in ogni modo possi-
bile dalla riflessione sulla sofferen-
za che ci divora. Ma perché nel
mondo moderno stiamo così male?
Perché tutto ciò che è vivo, autenti-
co, genuino viene trasformato in
meccanico, manipolato, artificioso.
Tutto ciò che è sano, integro, selva-
tico viene addomesticato,
controllato, represso. La tec-
nologia media ogni nostro
quotidiano contatto con la
natura, estraniandoci da una
relazione diretta con gli ele-
menti vivi del mondo e po-
nendoci nella dipendenza
dalle macchine, dai respon-
si degli esperti. Non siamo
più in grado di fare nulla con
le nostre mani. Sappiamo
soltanto comprare, delegare,
votare, spingere il bottone.
L’economia ci ha separato
dalle nostre innate abilità di
autosussistenza, rendendoci
incapaci di raggiungere da
soli quanto ci occorre per vi-
vere; parcellizzando gli in-
teressi, ci ha poi posti sul pia-
no di una silenziosa guerra di
tutti contro tutti. E questo
processo di separazione del-
l’individuo dal proprio mon-

do sensibile si fa ogni giorno più
stringente: tutto ci passa sopra e non
ci dice più nulla. Il cielo, le stelle, la
pioggia, il vento non ci dicono nul-
la. Persino i nostri stati interiori ci
stanno diventando incomprensibili.
Persino i sentimenti contano soltanto
nella misura in cui sono ufficialmente
approvati: piangiamo per una vitto-
ria ai mondiali di calcio e l’agonia di
centomila individui sopraffatti dal-
la guerra per il petrolio non ci scom-
pone. La nostra esistenza quotidia-
na è tutta scandita da incombenze
prestabilite, organizzate. Alla mat-
tina non ci alziamo più pensando a
quello che vogliamo fare ma a quel-
lo che dobbiamo fare. Da quando
10.000 anni fa ci siamo separati dal-
la terra per cominciare a dominarla,
abbiamo assistito ad una continua ac-
celerazione di quel processo di de-

vastazione ecologia e sociale che
chiamiamo “civiltà”. Abbiamo co-
minciato a dominare la terra (agri-
coltura) e non ci siamo più fermati:
ci siamo imposti sugli animali (alle-
vamento), sulle donne (società pa-
triarcale), fino a dirigere le armi del
dominio contro tutto e tutti (schia-
vitù, lavoro salariato, massificazio-
ne). Ormai siamo diventati gli ano-
nimi ingranaggi di una megamac-
china mangiatutto che si fermerà sol-
tanto se saremo noi stessi a volerlo.
Per uscire da questa logica occorre
avere il coraggio di spingersi fino alle
fonti della crisi. Occorre comincia-
re a guardare al processo di civiliz-
zazione per quello che è: un retag-
gio perverso e patologico del quale
sbarazzarsi subito. Un’esistenza gra-
tificante e viva contempla l’elimina-
zione di ogni imposizione, di ogni
restrizione, di ogni strumentaliz-
zazione e di ogni gerarchia, anche tra
esseri umani e animali, piante, mi-
nerali, energie della terra. Alla logi-
ca del “dovere” occorre opporre la
pratica del “piacere”, alla logica del
“prendere” quella del “dare”».

Come drogati 
Eppure è difficile staccarsi da ciò che
ci circonda e da ciò che possediamo
o vorremmo possedere. Perché? «È

un meccanismo di dipen-
denza alla stessa stregua de-
gli stupefacenti» spiega Mi-
chele Vignodelli, etnobota-
nico e autore di saggi sul-
l’argomento2. «Un tossico-
dipendente, anche se si vede
ridotto allo stremo, crede
di poter trovare soluzione
aumentando la dose di dro-
ga da assumere. È questo che
accade nella società di oggi.
Siamo immersi in stimoli
ipergratificanti che corrom-
pono la nostra armonia e il
nostro equilibrio, che era
commisurato a tutt’altra si-
tuazione ambientale rispet-
to a quella di oggi. Oggi ad-
dirittura il contatto con la
natura integra ci pare inac-
cettabile, insostenibile fisi-
camente, ci pare una scelta da
miserabili. Invece quando
ancora il contatto era diret-

Terra Nuova · giugno 201022

nuovi paradigmi

Sappiamo soltanto comprare,
delegare, votare, spingere 
il bottone. L’economia ci ha
separato dalle nostre innate
abilità di autosussistenza,
rendendoci incapaci 
di raggiungere da soli 
quanto ci occorre per vivere.



to, ebbene, quella era la vera civiltà;
non quella iniziata 10.000 anni fa
come si legge sui libri di storia. La ci-
vilizzazione si è diffusa come un tu-
more e lascia le sue tracce indelebi-
li anche dal punto di vista biologico.

Gli uomini con il passaggio all’agri-
coltura hanno perso almeno dieci
centimetri di statura, negli scheletri
si sono trovate tracce di malattie de-
generative prima sconosciute. In-
somma la civiltà ha rappresentato
l’uscita dall’Eden paleolitico e ha in-
nescato reazioni a catena che nel
tempo non hanno risparmiato nes-
suno. Pensiamo agli aborigeni: fino
all’arrivo degli inglesi sono vissuti in
un’era paleolitica, senza agricoltura.
Sono stati definiti e visti come mi-
serabili, arretrati, mentre invece la
loro cultura è di una ricchezza in-
descrivibile. Insomma, vivendo im-
mersi nella civiltà si perde il poten-
ziale umano che è in noi e si tra-
smette ai figli un bagaglio di costri-
zioni che hanno su di noi potere di
vita e di morte».

È tempo di cambiare rotta
È proprio questa situazione prossi-
ma al «collasso globale» che, negli ul-
timi vent’anni, ha portato il pensie-
ro primitivista, che risale ai naturalisti
ottocenteschi, verso una sua «speci-
fica sistematicità teorica, soprattut-

to negli Stati Uniti, dove si è coniu-
gato con il pensiero anarchico» spie-
ga il dottor Stefano Boni, antropo-
logo e ricercatore universitario3. 
«L’interesse per il primitivismo si sta
allargando» continua Boni. «E a
giusta ragione. Al di là del riscalda-
mento globale, si pensi ai tassi di
estinzioni di specie (circa 50,000
specie estinte l’anno); sono in via di
esaurimento non solo i carburanti
fossili ma vari habitat (foreste equa-
toriali, paludi, lagune); la vera pan-
demia non è l’influenza ma l’intos-
sicazione complessiva dell’ambien-
te, del cibo, dell’acqua e dell’aria,
cause di cancro e di innumerevoli al-
tri disagi. Se a questo associamo le
tensioni demografiche, sociali e mi-
litari, appare probabile il prossimo
collasso globale del capitalismo tec-
nologico. Purtroppo l’umanità pare
assistere passiva e inconsapevole.
Dobbiamo renderci conto che, vi-
vendo in ambienti tecnologizzati e
climatizzati, l’umanità perde la ca-
pacità di comprendere e adattarsi al-
l’ambiente circostante. Il corpo en-
tra in contatto quasi esclusivamen-
te con oggetti artificiali, fatti per es-
sere usati dall’uomo. Non sappiamo
più quasi nulla su animali e vegeta-
li, l’interazione con l’ambiente è
pressoché assente; saperi come gli in-
nesti degli alberi, l’individuazione
delle sorgenti di acqua potabile, il ri-
conoscimento delle qualità nutriti-
ve e curative delle erbe, la costru-
zione di edifici e pozzi, molti lavo-
ri artigiani si sono semplicemente
dissolti con il loro patrimonio di sa-
peri. Tutte queste conoscenze sono

state un patrimonio indispensabile
dell’umanità nella sua storia, ad ec-
cezione della contemporaneità. Que-
sti saperi, coniugati con la disponi-
bilità di risorse naturali, hanno per-
messo all’umanità di sopravvivere;
ora la nostra capacità di sussistere è
sempre più mediata da artifici che
non controlliamo. Cosa succederà se
e quando questo complesso tecno-
logico solo apparentemente indi-
struttibile collassa? Cosa succederà
se esauriamo o danneggiamo irri-
mediabilmente alcune risorse indi-
spensabili? La vita tecnologizzata è
dipendenza e fragilità». l

Note

1. Chi volesse contattare l’autore per
scambiare riflessioni o chiedere informa-
zioni può scrivere a Enrico Manicardi, CP
69, Modena Centro, 41121 Modena, op-
pure visitare il sito internet www.enrico-
manicardi.it

2. Si veda in particolare il libro Signori
della terra, Anima Mundi Edizioni, 2002 

3. Ormai il primitivismo è un insieme coe-
rente e organico di ricostruzioni, riflessioni
e spiegazioni con una sua dialettica in-
terna. Si segnalano le riviste Terra Selvag-
gia e Nunatak (Italia) e Fifth Estate, Earth
First! e Green Anarchy (Usa); tra gli autori
John Zerzan (Primitivo Attuale, Futuro Pri-
mitivo, Senza via di scampo?), Fredy Per-
lman (Against His-story, Against Levia-
than!) e Edward Abbey (Deserto solitario).
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LIBERI DALLA CIVILTÀ
di Enrico Manicardi
Mimesis editore, pp. 531, € 18

Spunti per una critica radicale ai fonda-

menti della civilizzazione: dominio, cultu-

ra, paura, economia, tecnologia.

Il libro si può ordinare 
presso la redazione di Terra Nuova: 
tel 055 3215729 – libri@aamterranuova.it

oppure online su terranuovalibri.it
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Enrico Manicardi John Zerzan

Alla logica del «dovere»
occorre opporre la pratica 
del «piacere», alla logica del
«prendere» quella del «dare».


